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6 GENNAIO 1975: da pochi 

giorni il nostro concittadino Papa 

Paolo VI aveva aperto la porta 

Santa e dichiarato ufficialmente 

lôapertura dellôAnno Santo. Un 

gruppo di giovani dellôoratorio, 

dopo qualche anno di iniziative 

varie, ebbe lôintuizione di orga-

nizzare nellôex asilo di via Cotti-

nelli la prima Festa degli Anziani 

di San Vigilio. 

Oggi, grazie al Comitato di Soli-

dariet¨ ed allôamministrazione 

comunale, lôedificio ¯ diventato 

la sede di vari gruppi e associa-

zioni. 

Dalla prima uscita pubblica sono 

passati ñsoloò quarantôanni, forse pochi o forse tanti, dipen-

de dai punti di vista. 

Nel 1981, in collaborazione con tutti i gruppi di San Vigilio 

si tenne la prima Settimana della Solidarietà, obiettivo: 

lôacquisto di carrozzelle per i lebbrosi di Coloane , unôisola 

di Macao (Cina). 

La missione dove aveva svolto la sua opera  Luigi Montini, 

cugino di Paolo VI, porta i segni visibili della carità del 

Papa bresciano (la chiesa e il crocifisso).  

 

Sarà stata questa una coincidenza, 

ma da allora di ñcoincidenzeò la 

Provvidenza ce ne ha fatte incontra-

re tante e tante può darsi ce le siamo 

lasciate scappare, ma abbiamo sem-

pre avuto il coraggio di andare a-

vanti e rimetterci in corsa, sempre 

con cose nuove (anche se non cô¯ 

niente di nuovo sotto il soleé). 

Ed ora siamo ancora qui. 

Abbiamo appena terminato la ri-

strutturazione della casa di acco-

glienza, stiamo dando il nostro pic-

colo contributo perché sia attiva 

anche a Concesio la Caritas inter-

parrocchiale e siamo proprio a buon 

punto. 

La scuola Paolo VI a Gitega in Burundi prosegue bene e 

avrebbe la necessità di ingrandirsi per poter avere anche le 

superiori. 

Ringrazio il Signore, tutti i soci, collaboratori e benefattori 

presenti e passati che in quarantôanni mi hanno sempre di-

mostrato fiducia e stimolato in tutte le iniziative nonostante 

i miei tanti limiti. 

Colgo lôoccasione per augurare un sereno Natale e un felice 

anno nuovo. 
                                                              Ruggero Saiani 

La Casa della Pace, luogo di accoglienza 

 
άtŜǊ ƴƻǾŜ ƳŜǎƛ ǘƛ Ƙƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ƛƴ ƎǊŜƳōƻ ƛƳƳŀƎƛƴŀƴŘƻ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ƛƭ ǘǳƻ ǾƛǎƻΣ ƛ ǘǳƻƛ ƻŎŎƘƛΣ ǳƴ ǘǳƻ ǎƻǊǊƛǎƻΧ 
CƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǎŜƛ ŀǊǊƛǾŀǘƻΥ ǘƛ Ƙƻ ƴǳǘǊƛǘƻΣ ǘƛ Ƙƻ ǾŜǎǘƛǘƻΣ ǘƛ Ƙƻ ƭŀǾŀǘƻΧ 
vǳŜǎǘŀ Ǝƛƻƛŀ ŝ ŘǳǊŀǘŀ ǇŜǊ ǇƻŎƻΥ ŀƭƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎƻ ŀōōƛŀƳƻ ŘƻǾǳǘƻ ǎŎŀǇǇŀǊŜΦ 
Tuo padre ha ripercorso la via che tanti anni prima il Patriarca che portava il suo nome aveva percorso 
ǇŜǊ ǊƛǘǊƻǾŀǊǎƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻ ƛƴ 9ƎƛǘǘƻΧ 
Figlio mio, porterai per sempre il marchio dello straniero: straniero in Egitto, straniero poi nella tua  
¢ŜǊǊŀ ŀƭ ǘǳƻ tƻǇƻƭƻΧϝ 
9Ř ƻǊŀΣ ǊƛǎƻǊǘƻΣ ǘǊŀǎŦƛƎǳǊŀǘƻΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ǳƻƳƻΣ ǎŜƛ ŀƴŎƻǊŀ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΣ ŜǎƛƭƛŀǘƻΣ ǇǊƻŦǳƎƻΥ ǊƛŦƛǳǘŀǘƻΧέϝϝ 
vǳŜǎǘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ aŀǊƛŀ ǘƛ ŀƛǳǘƛƴƻ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǳƴ .ǳƻƴ bŀǘŀƭŜΧ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜΗ 
 

*     òma chi lo ha accolto ha fatto dono di diventare figli di Dioó (Gv. 1,12) 

**   òa meno che: òVenite Benedettié avevo fame,é ero forestiero e mi avete ospitatoé (Mt. 25, 34-35) 
 

                      P. Pippo 



Venerdì 25 luglio abbiamo ricevuto presso la Casa della Pace, con la presenza anche dell'amministrazione comu-
nale di Concesio, la graditissima visita dei responsabili della Fondazione Timken, due coniugi con il nipote sedi-
cenne, provenienti dagli Stati Uniti,  accompagnati da due dirigenti dello stabilimento di Villa Carcina. 
Nei mesi scorsi avevamo inoltrato una richiesta di contributo per la sistemazione della Casa della Pace, generosa-
mente è stata accolta e finalizzata all'acquisto delle cucine della struttura. 
Gli ospiti americani hanno voluto conoscere personalmente il Comitato di Solidarietà e le sue attività e hanno 

potuto constatare come i servizi di ospitalità svolti attraverso la Casa della Pace siano rivolti alle persone    disagiate del territorio 
di Concesio e dei comuni limitrofi. 
Già negli anni scorsi tramite la loro generosa donazione avevamo potuto acquistare il furgone attualmente in uso al Comitato. 

Piccola o grande, la loro lezione di civiltà e di passione per la libertà 
Guerrino, Giovanni, Claudio e Salvatore  lôhanno scritta usando la bici-
cletta come penna, le gambe come stimolo alla ricerca e il cuore per 
trasformarla da ñstoria qualunqueò in ñstoria straordinariaò, quella di quat-
tro amici neanche più giovani che rubando tempo alle cose di tutti i gior-
ni ï lavoro, famiglia, interessi, passioni ï hanno disseminato nei mille-
quattrocento chilometri percorsi, pen-
sieri di pace e di umanesimo nuovo, 
riflessioni sulla storia di popoli e uomi-
ni perseguitati dalla follia nazista, 
parole di speranza in un mondo sen-
za barriere ideologiche, senza distin-
zione di razza o di religione, capace 
di accogliere tutti e di assicurare a 
tutti pari dignità e pari opportunità. 
Convinti che solo sperimentando e 
faticando diventa possibile capire e, 
quindi, spiegare il senso della ricerca 
intrapresa, i quattro amici sono partiti 
da Sarezzo un mattino di giugno per 
andare alla ricerca dei segni della 
storia più dolorosa, quella che ha infranto i sogni di milioni di persone 
innocenti, che ha gettato nella disperazione famiglie e comunità, che ha 
sconvolto la vita di uomini donne e bambini, che approfittando del sonno 
della ragione ha immancabilmente generato mostri. Sono partiti dalla 
terra bresciana avendo come meta finale Cracovia, da raggiungere dopo 
aver raccolto memorie e speranze nei vari campi di sterminio, dopo aver 
lasciato in ogni campo un soffio dôanima, un pensiero, una preghiera di 
suffragio. 
Guerrino, Giovanni, Claudio e Salvatore, esibendo ovunque il logo ben 
appiccicato sulla loro divisa ï disegnato per mettere in evidenza che la 
loro bicicletta, con la catena disegnata come fosse filo spinato steso 
sulle rotaie di un treno orrendo, ma anche con la bandiera dellôItalia ben 
stesa cos³ da essere omaggio ai tanti ñfratelliò deportati, con lôarcobaleno 
e lo sfondo azzurro: simbolo inequivocabile di pace e concordia univer-
sale il primo; emblema di brescianit¨ forte e coraggiosa, ñnei secoli fede-
leò il secondo ï hanno percorso lôEuropa: da Sarezzo a Bolzano per 
vedere da vicino il luogo in cui ebrei, italiani dissidenti, rom e diversi 
venivano ammassati in attesa di essere avviati a quelli che loro chiama-

vano ñcampi di lavoroò e che invece erano veri e propri mattatoi; da Bol-
zano allôAustria, sulle tracce degli innocenti destinati alla deportazione; 
dallôAustria alla Germania, allora la sede della follia nazista, alla Ceco-
slovacchia e alla Polonia fermandosi a Mauthausen, Harteim, Auschwitz, 
Birkenau e Cracovia dove, nella fabbrica di Oskar Schindler, hanno 
concluso il loro viaggio alla ricerca di libertà e di pace. 

Eô durato dodici giorni il viaggio-
pellegrinaggio degli amici di Sarezzo. Per 
dodici giorni Guerrino, Giovanni, Claudio e 
Salvatore sono stati dentro la storia, im-
mersi nella scia di sofferenza lasciata da 
milioni di uomini e donne colpevoli soltanto 
di essere ebrei o diversi; uomini e donne 
trascinati in tutta Europa a causa della 
follia nazista. Da ogni luogo-campo-lager-
paese-città attraversati e visitati, hanno 
scritto cartoline per assicurare saluti fir-
mandole, semplicemente, con il più banale 
ma vero ñgli allegri ciclistiò, segno della 
loro gioia di vivere e del loro amore alla 
libertà. In quella spedita da Auschwitz, 

accanto al ricordo, côera anche un pensiero di Primo Levi, tratto da ñse 
questo ¯ un uomoò, appello a non dimenticare e a non abbassare la 
guardia così da permettere a libertà e democrazia di prendere possesso 
di ogni terra e di ogni luogo. 
Pochi giorni dopo essere tornati a casa, in una sera di quiete, i quattro 
amici hanno raccontato al cronista curioso la loro straordinaria avventu-
ra. Constatato che per mettere in fila fatiche consumate, pensieri pensa-
ti, disguidi subiti, chilometri fatti e rifatti, ostelli introvabili, strade senza 
sbocco e voglia di vincere ogni avversità un intero giornale non sarebbe 
bastato, ai quattro ñpazzi ciclistiò il cronista regal¸ soltanto la promessa 
di una cronaca senza tempo, senza destinazione, senza pubblicazione; 
una cronaca vera, fatta di emozioni rubate e portate dentro il cuore, di 
felicità condivise, di lezioni di libertà costruite usando democrazia, verità, 
giustizia e pacifica convivenza di parole non scritte ma pensate e già 
condivise con loro; questa cronaca lunga una pagina soltanto, ma infini-
ta; una cronaca mai finita, da leggere, meditare e raccontare come si fa 
con le storie buone. 

LUCIANO COSTA 




